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NOVITA’ E ULTIMI PROVVEDIMENTI 
 

IVA – La risoluzione del contratto per una prestazione di servizi è soggetta ad IVA 
Rif.: sentenza Corte UE del 28 novembre 2024 Causa C 622/23 

I giudici UE con la pronuncia in esame hanno chiarito che l'importo dovuto in seguito alla risoluzione di un contratto per 
una prestazione di servizi è soggetto a IVA. Questo importo riflette quello previsto per l'esecuzione completa della 
prestazione e non costituisce un'indennità forfettaria per risarcire un danno subito. 
I fatti: Due società austriache sono coinvolte in una controversia riguardante l'assoggettamento a IVA dell'importo 
dovuto a seguito della risoluzione di un progetto immobiliare. La società committente ha interrotto il progetto, e 
l'impresa costruttrice ha richiesto il pagamento dell'importo concordato, inclusa l'IVA. 
Le valutazioni della Corte UE: La Corte UE ha stabilito che una prestazione di servizi è considerata "a titolo oneroso" 
quando esiste un rapporto giuridico tra prestatore e destinatario, con uno scambio di prestazioni reciproche. Anche se 
il servizio non viene completato a causa della risoluzione del contratto da parte del beneficiario, l'importo dovuto deve 
essere considerato come corrispettivo di una prestazione di servizi soggetta a IVA. 
Conclusioni della Corte UE: L'importo contrattualmente dovuto a seguito della risoluzione di un contratto di servizi, 
che il prestatore aveva iniziato a fornire e che era disposto a completare, deve essere considerato il corrispettivo di una 
prestazione di servizi effettuata a titolo oneroso, e quindi soggetto a IVA. 
 
IVA - Co-progettazione, fuori campo IVA i contributi erogati 
Rif.: risposta ad interpello n. 904-785/2024 dell’agenzia delle Entrate, Direzione regionale della Lombardia 

Fuori campo IVA i contributi erogati in sede di co-progettazione. A chiarirlo è la risposta ad interpello n. 904-785/2024 
dell’agenzia delle Entrate, Direzione regionale della Lombardia, che si sofferma sul trattamento fiscale ai fini IVA delle 
somme corrisposte nell’ambito di un progetto di amministrazione condivisa e, più nello specifico, di coprogettazione. 
Uno strumento introdotto con la Riforma del Terzo settore (art. 55, comma 3, del Dlgs 117/2017) che fonda le proprie 
radici nel principio di sussidiarietà e che garantisce all’ente del Terzo settore (Ets) di collaborare con la Pa nell’ottica di 
realizzare specifici progetti di servizio o di intervento finalizzati al soddisfacimento dei bisogni dell’intera collettività. 
Nel dettaglio, proprio nell’ambito dell’amministrazione condivisa, l’istante (un ente pubblico) chiede di conoscere 
quale sia il corretto trattamento ai fini IVA dei contributi da corrispondere in favore di un’Associazione temporanea di 
imprese (ATI), selezionata per la gestione di centri sociali e punti di incontro a seguito di un percorso di coprogettazione. 
In particolare, l’istante ritiene le somme erogate abbiano natura di corrispettivo, e dunque rilevanti ai fini IVA, a causa 
della presenza nella convenzione stipulata di clausole tipiche dei contratti di natura sinallagmatica, come la risoluzione 
per inadempimento, penali e obblighi specifici di risultato. 
L’Amministrazione finanziaria, tuttavia, respinge tale interpretazione richiamando a sostegno della propria tesi 
precedenti orientamenti di prassi (circolare n. 34/E del 21 novembre 2013, risposta n. 375/2021) secondo cui gli importi 
erogati dalla Pa, in forza di un avviso pubblicato con le modalità previste dell’articolo 12 della legge 241/1990, 
non assumono natura di corrispettivo.  
Nello specifico, sono gli stessi atti dell’ente pubblico a connaturare come contributo la natura della somma di denaro 
percepita dall’ATI. Come evidenziato dall’agenzia delle Entrate, la PA utilizza la disciplina prevista dall’articolo 12 per 
farsi promotrice di un’attività di interesse generale, attraverso l’adozione di un apposito avviso pubblico che ne 
determina i requisiti. Con la conseguenza che le somme erogate non possono essere inquadrate come 
corrispettivi a fronte di prestazioni rese, in quanto destinate a finanziare attività di interesse generale, a beneficio 
di soggetti meritevoli di attenzione sociale e non a vantaggio diretto ed esclusivo della PA erogante. A nulla rileva 
il fatto che nelle convenzioni stipulate dalla PA a fronte di co-progettazione con l’ente del Terzo settore siano presenti 
clausole civilistiche quali, ad esempio, la trattenuta di somme pubbliche a titolo di risarcimento del danno o il richiamo 
alla disciplina della risoluzione contrattuale che, ad avviso dell’Amministrazione finanziaria, non sono sufficienti a 
trasformare un contributo in un corrispettivo. Queste, infatti, costituiscono strumenti utili a regolare il rapporto tra le 
parti e garantire la corretta gestione delle risorse pubbliche, senza alterare la finalità generale della coprogettazione, 
che resta quella di finanziare attività di interesse collettivo. Pertanto, trattandosi di mere movimentazioni, ai fini IVA, i 
contributi corrisposti in ambito di co-progettazione non rileveranno ai fini dell’imposta in base a quanto previsto dall’art. 
2, co. 3, lett. a) del DPR n. 633/1972. 
Un orientamento che si pone in linea con quanto già rilevato per le cooperative sociali, in quanto Onlus di diritto, e che 
ha una portata decisiva non solo per gli enti del Terzo settore, ma anche per le amministrazioni locali che devono 
strutturare gli avvisi e le convenzioni rispettando le peculiarità giuridiche e fiscali della co-progettazione. 
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IRPEF - Incentivi per funzioni tecniche erogati da un ente pubblico: regime fiscale applicabile 
Rif.: Risposta Interpello, agenzia delle Entrate 25 novembre 2024, n. 227 

L’agenzia delle Entrate chiarisce il regime di tassazione degli incentivi per funzioni tecniche (art. 113, D.Lgs. n. 
50/2016 - Codice degli appalti pubblici) erogati da un ente pubblico nei confronti dei propri dipendenti in un periodo 
d’imposta (2024) successivo a quello di maturazione delle attività svolte (dal 2016 al 2023). Il ritardo è dovuto ad un 
«complesso iter procedurale» che si è concluso solo nel 2021, con la stipula del contratto collettivo di lavoro. 
La norma citata, applicabile per i procedimenti in corso all’entrata in vigore del Nuovo Codice degli appalti (Dlgs 
36/2023), dispone che «L’ottanta per cento delle risorse finanziarie del fondo costituito ai sensi del comma 2 è ripartito, 
per ciascuna opera o lavoro, servizio, fornitura con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata 
integrativa del personale, sulla base di apposito regolamento adottato dalle amministrazioni secondo i rispettivi 
ordinamenti, tra il responsabile unico del procedimento e i soggetti che svolgono le funzioni tecniche indicate al comma 
2 nonché tra i loro collaboratori». 
Nella risposta viene precisato che, nel caso in esame, gli emolumenti vanno assoggettati a tassazione separata 
limitatamente a quelli riferiti ad annualità precedenti il 2021, trovando applicazione l’art. 17, co. 1, lett. b), del Tuir («gli 
emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente riferibili ad anni precedenti, percepiti per effetto di leggi, di 
contratti collettivi, di sentenze o di atti amministrativi sopravvenuti, o per altre cause non dipendenti dalla volontà delle 
parti»). Quindi, si applica il regime di tassazione separata agli emolumenti erogati in un periodo d’imposta successivo 
a quello di riferimento, per effetto del sopraggiungere di una causa giuridica, ad esempio, la stipula del contratto 
collettivo di lavoro. La prassi dell’Amministrazione finanziaria (circolare n. 23/1997, circolare n. 55/2001, risoluzione 16 
marzo 2004, n. 43/E) ha individuato le situazioni che consentono l’accesso allo speciale regime, chiarendo che opera il 
regime di tassazione separata per ragioni di carattere giuridico (norme legislative, contratti collettivi, sentenze o atti 
amministrativi) e per oggettive situazioni di fatto. 
Diversamente, saranno assoggettati a tassazione ordinaria tutti gli incentivi relativi alle annualità dal 2021 in poi 
(erogati dal 2023), poiché il ritardo nel pagamento, in questo caso, è fisiologico, legato ai tempi tecnici della pubblica 
Amministrazione necessari all’erogazione delle somme. 
 

Accertamento delle imposte - Cassetto fiscale: attivazione delle nuove funzionalità 
Rif.: Provvedimento agenzia delle Entrate 19 novembre 2024 (www.agenziaentrate.gov.it 19 novembre 2024) 

Con il provvedimento in esame viene disciplinata l'attivazione delle funzionalità che permettono al contribuente di 
consultare e gestire, le comunicazioni degli esiti dei controlli effettuati ai sensi degli art. 36-bis, Dpr 600/1973 e 
54bis, Dpr 633/1972.  
Le comunicazioni sono rese disponibili nella sezione «L'Agenzia scrive» del Cassetto fiscale; nella stessa area il 
contribuente può effettuare il pagamento delle somme dovute oppure richiedere assistenza (tramite il canale CIVIS). 
Ad avvisare il contribuente della disponibilità della comunicazione sarà un avviso all'interno dell'area riservata.  
 

Bollo - Affidamenti in house: bollo solo al momento della stipula del contratto 
Rif.: Risposta Interpello, agenzia delle Entrate 27 novembre 2024, n. 230 

L’ente istante intende affidare dei contratti per l’esecuzione di servizi e forniture in proprio favore direttamente a 
società in house, come previsto dell’art. 7, co. 2, D.Lgs. n. 36/2023 (Nuovo Codice degli appalti), e chiede di conoscere 
il regime fiscale ai fini dell’imposta di bollo da applicare a questi accordi. 
Secondo il Nuovo Codice dei contratti pubblici, l’imposta di bollo dev’essere assolta una sola volta dall’appaltatore, al 
momento della stipula del contratto e in proporzione al valore dello stesso. 
Nello specifico, l’art. 18, co. 10, D.Lgs. 36/2023 dispone che «con la tabella di cui all’allegato I.4 al codice è individuato 
il valore dell’imposta di bollo che l’appaltatore assolve una tantum al momento della stipula del contratto e in 
proporzione al valore dello stesso. Con la medesima tabella sono sostituite le modalità di calcolo e versamento 
dell’imposta di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, in materia di contratti 
pubblici disciplinati dal codice. L’allegato I.4 è abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, che lo sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al 
codice».  
L’allegato I.4 citato prevede, all’articolo 1, che «il valore dell’imposta di bollo che l’appaltatore è tenuto a versare al 
momento della stipula del contratto è determinato sulla base della Tabella annessa [...]. L’imposta è determinata sulla 
base di scaglioni crescenti in relazione all’importo massimo previsto nel contratto...» e, all’art. 2, che «il pagamento 
dell’imposta di cui all’art. 1 ha natura sostitutiva dell’imposta di bollo dovuta per tutti gli atti e documenti riguardanti la 
procedura di selezione e l’esecuzione dell’appalto, fatta eccezione per le fatture, note e simili di cui all’art. 13, punto 1, 
della Tariffa, parte I, allegata al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642». 
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Infine, l’articolo 7 dispone che le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono affidare direttamente a società in 
house lavori, servizi o forniture, e che tali contratti devono essere predisposti secondo le modalità di cui alla disciplina 
in materia di contratti pubblici. 
In sostanza, osserva l’agenzia delle Entrate, il Nuovo Codice individua e include nella disciplina degli appalti pubblici 
l’affidamento in house. Da ciò deriva che a questa tipologia di contratti, in materia di bollo, si applicano le regole 
indicate dall’allegato I.4 al Nuovo Codice dei contratti pubblici. 
Pertanto, in caso di affidamenti diretti, come quelli in house, in relazione agli atti della procedura tesa ad assegnare 
l’esecuzione di servizi e forniture, non è dovuta un’ulteriore imposta di bollo rispetto a quella da assolvere al 
momento della stipula del contratto, secondo le modalità indicate dall’allegato I.4 suddetto. 
 
Bollo - Bollo sulle fatture elettroniche: attivazione della funzionalità per il servizio di assistenza  
Rif.: Provvedimento agenzia delle Entrate 21 novembre 2024 (www.agenziaentrate.gov.it 21 novembre 2024) 

Viene messo a disposizione di contribuenti e intermediari delegati un nuovo strumento digitale, che permetterà di 
gestire le richieste di assistenza direttamente nell'area riservata del proprio sito istituzionale. Nello specifico, il 
provvedimento in esame è stato emanato al fine di disciplinare l'attivazione delle funzionalità che permettono al 
contribuente o all'intermediario delegato di richiedere assistenza, nell'area riservata del sito dell'agenzia delle Entrate, 
per le comunicazioni relative al ritardato, omesso o insufficiente versamento dell'imposta di bollo dovuta sulle fatture 
elettroniche, previste dall'articolo 12-novies, Dl 34/2019.  
Per le modalità e i termini per l'assolvimento dell'imposta di bollo sulle fatture elettroniche inviate attraverso il Sistema 
di Interscambio (SdI) occorre richiamare l'art. 6, co. 2, Dm 17 giugno 2014, il quale prevede che l'agenzia delle Entrate, 
sulla base dei dati in suo possesso, provveda con procedure automatizzate, per ciascun trimestre, all'integrazione delle 
fatture che non riportano l'evidenza dell'assolvimento dell'imposta di bollo, ma per le quali l'imposta risulti dovuta.  
Tali integrazioni sono portate a conoscenza del cedente/prestatore, all'interno del portale «Fatture e Corrispettivi», 
accessibile dall'area riservata del sito dell'agenzia, con le modalità previste dal provvedimento agenzia delle Entrate 4 
febbraio 2021, n. 34958. Il soggetto destinatario della comunicazione, anche per il tramite di un intermediario, entro 30 
giorni dal ricevimento della stessa, può chiedere all'agenzia assistenza sulla comunicazione, fornendo chiarimenti utili 
a rideterminare le somme dovute, anche tramite i servizi online offerti dall'agenzia stessa. A tal fine viene disposto che 
il servizio «CIVIS – Comunicazioni bollo fatture elettroniche» permetta l'intera gestione della richiesta di assistenza 
tramite canale telematico. Al termine della lavorazione, l'Ufficio fornisce riscontro tramite lo stesso canale CIVIS. 
 
Riforma fiscale - Sanzioni, tributi erariali minori e giustizia tributaria: pubblicati i Testi Unici 
Rif.: Dlgs 5 novembre 2024, n. 173 e n. 174 e 14 novembre 2024, n. 175 ( SO n. 40 alla GU 28 novembre 2024, n. 279) 

In attuazione della legge Delega per la Riforma fiscale – nel caso, articolo 21, legge 111/2023 – sono stati emanati tre 
decreti per il riordino delle disposizioni regolatrici del sistema tributario. 
In particolare, si tratta del: 
- Testo Unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali (Dlgs 173/2024), che recepisce il decreto attuativo 
della riforma in materia di sanzioni (Dlgs 87/2024); 
- Testo Unico dei tributi erariali minori (Dlgs 174/2024), che include – all’articolo 62 e seguenti – le disposizioni in 
materia di imposta sui servizi digitali (cd. web tax); 
- Testo Unico della giustizia tributaria (Dlgs 175/2024), che recepisce i decreti attuativi della riforma (tra essi, i Dlgs 
219/2023, Dlgs 220/2023 e Dlgs 87/2024). 
L’entrata in vigore dei decreti appena emanati è fissata al 1° gennaio 2026. 
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FOCUS 
 
 

Note di accredito IVA, regole per la corretta gestione e situazioni particolari 
Rif.: art. 26 DPR n. 633/72 

 
 

Sintesi: L'articolo 26 del Dpr 633/1972 disciplina le ipotesi di variazioni dell'imponibile e/o dell'Iva su una fattura 
emessa. È necessario porre particolare attenzione al caso delle variazioni in diminuzione in quanto la nota di accredito 
consente al soggetto che ha emesso la fattura di detrarre l'Iva ed quindi è soggetta a particolari tutele. Tale nota è 
ammessa solo negli specifici casi previsti dai commi 2 e 3 dell’articolo citato e va emessa entro il termine massimo 
di un anno se conseguente ad un sopravvenuto accordo fra le parti.  
La nota di variazione in diminuzione può essere emessa dal cedente oltre il limite temporale di un anno (art. 26, co. 
3, del Dpr n. 633/1972), se il corrispettivo non è stato pagato e il cessionario non ha optato per l'anticipo dell'esigibilità 
dell'imposta al momento della ricezione della fattura. Quindi nel caso specifico del regime IVA split payment, 
essendo l'esigibilità dell'Iva collegata al pagamento del corrispettivo (cfr. agenzia delle Entrate risposta 25 ottobre 
2024, n. 210/E), alla nota di variazione non si applica il limite annuale (solo se la fattura non sia stata pagata). 

 
Nota di accredito IVA (o nota di variazione in diminuzione) – caratteristiche generali 
Ai sensi dell'art. 26, co. 2, del DPR n. 633/1972, è consentito emettere una nota di variazione in diminuzione quando 
un'operazione, successivamente alla registrazione ex art. 23 e 24 dello stesso decreto, viene meno in tutto o in parte 
oppure se ne riduce l'ammontare imponibile a seguito di: 
1) dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili; 
2) applicazione di abbuoni o sconti previsti contrattualmente; 
3) rettifica di errori di fatturazione; 
4) sopravvenuto accordo tra le parti; 
5) mancato pagamento, in tutto o in parte, in esito a procedure esecutive individuali rimaste infruttuose oppure a 
procedure concorsuali. 
Ai sensi dell'art. 19 del Dpr n. 633/1972, in tale ipotesi, il cedente/prestatore vanta il diritto di portare in detrazione 
l'imposta corrispondente alla variazione registrandola a norma dell'art. 25 del Dpr n. 633/1972. 
Tuttavia, è previsto un limite di tempo per l'emissione della nota di variazione in diminuzione che si identifica con il 
termine di un anno dall'effettuazione dell'operazione imponibile originaria qualora gli eventi indicati si verifichino in 
conseguenza di accordo sopravvenuto tra le parti oppure in caso di rettifica di inesattezze emerse in sede di 
fatturazione (art. 26, comma 3, del Dpr 633/1972) come ha ribadito tra l'altro la risposta 20 settembre 2019, n. 387/E. 
 
Possibilità di rilascio della nota di variazione oltre il termine annuale nel caso di operazione in split-payment 
Un caso particolare è rappresentato dalla nota di variazione emessa verso la Pubblica Amministrazione, che applica il 
regime IVA dello split-payment. 
Per l'agenzia delle Entrate vale il principio secondo cui è legittimo rilasciare una nota di variazione in diminuzione 
qualora la fattura, emessa in regime split-payment, sia rimasta insoluta, oltre il termine annuale previsto dall'art. 26, 
co. 3, del Dpr n. 633/1972 (cfr. risposta 25 ottobre 2024, n. 210/E). 
In caso di operazioni soggette alla scissione dei pagamenti, numerosi documenti di prassi ministeriale hanno chiarito e 
ribadito il principio secondo cui l'esigibilità differita dell'Iva collegata al pagamento della fattura prevede che, nel caso 
di mancato pagamento del corrispettivo, anche parziale, l'imposta non diviene esigibile anche se l'operazione è stata 
fatturata. 
Ne deriva che, in tale fattispecie, l'Iva non è esigibile nonostante l'avvenuta fatturazione, dal momento che è assente di 
fatto l'incasso del corrispettivo.  
Infatti, in tale evenienza, l'esigibilità dell'Iva è strettamente ancorata al pagamento del corrispettivo, a meno che non si 
verifichi una spontanea anticipazione da parte del cessionario/committente e quindi, se il pagamento del corrispettivo 
non si perfeziona per risoluzione del contratto o per sopravvenuto accordo o per annullamento della fattura emessa per 
errore o ancora per riduzione del corrispettivo, l'imposta non diventa esigibile anche se l'operazione è stata 
regolarmente fatturata. 

www.nazzaropaolo.it


    

pag. 6                                                       VALORE AGGIUNTO - Circolare N. 12 - 2024                       www.nazzaropaolo.it 

Irrilevanza del principio di cartolarità: Dal momento che l'esigibilità dell'Iva è ancorata al momento del 
pagamento, non vale il principio di cartolarità dell'Iva secondo il quale, se il fornitore indica in fattura i corrispettivi 
delle operazioni o le imposte relative in misura superiore a quella reale, l'imposta è dovuta per l'intero ammontare 
indicato o corrispondente alle indicazioni della fattura (articolo 21, comma 7, del Dpr n. 633/1972). 
In sostanza, in caso di scissione dei pagamenti, sempre che l'esigibilità dell'Iva non sia anticipata 
spontaneamente da parte del cessionario/committente, in caso di fattura insoluta in modo parziale o totale, l'imposta 
non diventa esigibile anche se l'operazione è stata fatturata. 
Adempimenti contabili e fiscali in capo al cedente e al cessionario: l'Agenzia delle entrate precisa che la variazione 
operata dal cedente/prestatore assolve una mera funzione contabile ed è sufficiente per effettuare nei registri Iva le 
opportune rettifiche, previa emissione della nota di variazione, anche se è stato superato l'anno dalla data di 
emissione della fattura originaria (sempre che la fattura non sia già stata pagata). 
Dal punto di vista operativo, secondo la circolare agenzia delle Entrate 13 aprile 2015, n. 15/E, se la nota di variazione 
in diminuzione si riferisce ad una fattura originaria emessa in sede di scissione dei pagamenti, è necessario che il 
cedente numeri la nota di variazione, riporti l'ammontare della variazione e della corrispondente imposta ed evidenzi 
un riferimento espresso alla fattura. 
In aggiunta, al cedente non compete il diritto di portare in detrazione l'Iva ex art. 19 del Dpr n. 633/1972, trattandosi 
di un'imposta che non è mai confluita nella propria liquidazione periodica. 
Viceversa, il cedente/prestatore procede ad effettuare un'apposita annotazione in rettifica nel registro cui all'art. 23 
dello stesso decreto senza che si riverberi alcun effetto nella relativa liquidazione Iva. 
Dal canto suo, il cessionario/committente, che non ha optato per l'anticipazione dell'esigibilità dell'imposta, storna 
contabilmente l'operazione di cessione di beni o prestazione di servizi senza alcun effetto sostanziale sulla 
liquidazione periodica Iva né sui versamenti da eseguire nell'ambito dell'attività istituzionale. 
 

Risposta 210/E/2024 – Nota di variazione in diminuzione: obblighi fiscali e contabili a carico del cedente e del cessionario 

 
 
Cedente/prestatore 

Il cedente deve: 

- numerare la nota di variazione; 
- riportare l'ammontare della variazione e della corrispondente imposta; 
- fare in fattura espresso riferimento normativo allo split payment; 
- effettuare un'apposita annotazione in rettifica nel registro cui all'articolo 23 del 

decreto Iva, senza alcun effetto sulla relativa liquidazione Iva 

Il cedente non ha il diritto di portare in detrazione l’Iva, trattandosi di un’imposta che non 
è mai affluita nella propria liquidazione periodica. 

Cessionario/committente Se non ha optato per l'anticipazione dell’esigibilità dell'imposta, storna contabilmente 
l'operazione, senza alcun effetto sulla liquidazione periodica Iva e sui versamenti da 
effettuare nell'ambito dell'attività istituzionale 

 

Il regime IVA della “scissione dei pagamenti” o “split-payment” 
L'art.17-ter del Dpr n. 633/1972 stabilisce le regole IVA per le operazioni effettuate nei confronti delle 
pubbliche Amministrazioni alle quali si applica il regime dello split payment ovvero della scissione dei 
pagamenti. 
Lo split payment è un regime particolare che stabilisce che a versare l'Iva, addebitata nella relativa fattura, sia 
il cessionario/committente, pur non assumendo la qualifica di debitore d'imposta, anziché, come avviene di 
consueto, il cedente/prestatore. 
In sostanza, attraverso lo split payment determinati cessionari/committenti non devono corrispondere l'Iva ai 
propri cedenti/prestatori ma liquidarla direttamente all'Erario. 
Le disposizioni sullo split payment sono valide fino alla scadenza della misura speciale di deroga rilasciata 
dal Consiglio dell'Unione europea. Con la decisione (Ue) del 24 luglio 2020, n. 2020/110516, infine, l'Italia è 
stata autorizzata a continuare ad applicare il meccanismo dello split payment sino al 30 giugno 2026 a 
seguito della decisione di esecuzione (Ue) 2023/1552, pubblicata il 27 luglio 2023 nella Gazzetta Ufficiale 
dell'Unione europea. 

Soggetti obbligati: Le disposizioni sullo split payment si applicano sia alle operazioni economiche 
effettuate nei confronti della pubblica Amministrazione per le quali torna l'obbligo di emissione della 
fattura elettronica sia nei confronti di: 
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- enti pubblici economici nazionali, regionali e locali; 
- fondazioni partecipate da Amministrazioni pubbliche; 
- società controllate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dai ministeri; 
- società quotate nell'indice FTSE MIB della Borsa italiana. 
Si rileva che i cedenti/prestatori possono richiedere ai cessionari/committenti un documento che attesti la 
loro riconducibilità ai soggetti tenuti ad applicare la scissione dei pagamenti. 

Soggetti esclusi: Le disposizioni sulla scissione dei pagamenti non si applicano, in particolare, agli enti 
pubblici gestori di demanio collettivo per operazioni relative ai diritti collettivi di uso civico e ai compensi per 
prestazioni di servizi assoggettati a ritenute alla fonte. 
Il Dl 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modifiche dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, ha stabilito che lo split 
payment non torna applicabile alle prestazioni di servizi effettuate dai professionisti soggetti a ritenute a titolo 
d'imposta o di acconto ai sensi dell'articolo 25 del Dpr n. 600/1973. 

Operazioni escluse: Sono estranee all'applicazione della scissione dei pagamenti: 
- le operazioni rese da lavoratori autonomi in regime forfetario, in quanto gli stessi non applicano l'Iva sulle 
proprie fatture; 
- le operazioni rese da soggetti che applicano la ritenuta d'acconto (es. professionisti); 
- le operazioni rese da soggetti che applicano regimi speciali IVA (es. società sportive che aderiscono alla 
legge n. 398/1991); 
- le operazioni soggette al cd. reverse charge, in quanto è quest'ultimo regime a prevalere; 
- le operazioni che non prevedono obbligatoriamente l'emissione della fattura, inclusi i corrispettivi annotabili 
nell'omonimo registro; 
- le operazioni esenti, non imponibili e, in generale, tutti gli altri casi nei quali non vi è alcuna Iva esposta in 
fattura. 

Possibilità di scelta tra esigibilità anticipata o differita dell'Iva: L'Iva relativa alle cessioni di beni e alle 
prestazioni di servizi ai sensi dell'articolo 1, comma 2, e dell'articolo 3, commi 1 e 2, del Dm 23 gennaio 2015 
è esigibile al momento del pagamento dei corrispettivi (cd. esigibilità differita). 
Le pubbliche Amministrazioni, le fondazioni, gli enti e le società possono comunque optare per l'esigibilità 
dell'imposta anticipata al momento della ricezione della fattura ovvero al momento della registrazione della 
medesima anziché all'atto del pagamento. 

Modalità di emissione della fattura con applicazione dello split payment: Per le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi soggette a split payment, i cedenti/prestatori sono tenuti ad emettere la fattura con 
l'annotazione di «scissione dei pagamenti» ovvero di «split payment» ai sensi dell'articolo 17-ter del Dpr n. 
633/1972. 

Liquidazione Iva in ambito split payment: Da un lato, le pubbliche Amministrazioni, che effettuano acquisti 
soggetti a split payment in ambito istituzionale, versano l'Iva mediante il modello F24 Enti pubblici. 
Dall'altro, le pubbliche Amministrazioni, che agiscono in ambito commerciale, e le società, con riferimento 
all'Iva afferente agli acquisti in ambito split payment, hanno la possibilità di scegliere tra due procedure 
alternative: 
- versamento dell'Iva mediante presentazione del modello F24 entro il giorno 16 del mese successivo a quello 
in cui l'imposta è divenuta esigibile, senza possibilità di compensazioni; 
- annotazione delle fatture nel registro delle fatture emesse/dei corrispettivi (articoli 23 e 24 del Dpr n. 
633/1972), entro il giorno 15 del mese successivo a quello in cui l'imposta è divenuta esigibile, con riferimento 
al mese precedente, imputazione dell'Iva dovuta alla liquidazione periodica del mese dell'esigibilità e 
registrazione delle fatture nel registro degli acquisti (articolo 25 del Dpr n. 633/1972), al fine di esercitare il 
diritto alla detrazione dell'imposta. 
L'Iva è versata dalle pubbliche Amministrazioni e dagli altri enti soggetti al regime con effetto dalla data in cui 
l'imposta diventa esigibile. 

Regime sanzionatorio: I profili sanzionatori legati al regime di split payment cambiano a seconda che la 
violazione sia commessa dal: 
Cessionario: in caso di omesso o tardivo versamento dell'Iva da parte dell'acquirente (PA), si applicano le 
ordinarie norme in materia ex articolo 13 del Dlgs n. 471/1997, salve le riduzioni derivanti dalla fruizione del 
ravvedimento operoso; 
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Cedente: in caso di mancata indicazione in fattura del regime di split payment ove necessario, il fornitore può 
procedere negli ordinari termini all'emissione di apposita nota di variazione Iva ex articolo 26, comma 3, del 
Dpr n. 633/1972 e all'integrale riemissione della fattura corretta. Tuttavia, qualora questi non voglia o non 
possa più intervenire in tal senso, si rende applicabile una sanzione amministrativa variabile tra 1.000 e 8.000 
euro (articolo 9, comma 1, del Dlgs n. 471/1997). 

 
 
 

Note di accredito – casi particolari 

 
Nota di accredito in caso di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili 
L'art. 26 co. 2 legittima la variazione in diminuzione, anche se l'operazione sia venuta meno in tutto o in parte per una 
dichiarazione di risoluzione contrattuale (anche per clausola risolutiva espressa) e anche senza un formale atto di 
accertamento giudiziale (Interpello 386/2022). 
Rispetto a queste vicende contrattuali che legittimano la nota di accredito (co. 2 dell'art. 26) la giurisprudenza di 
legittimità ha chiarito che non è «necessario un formale atto di accertamento (negoziale o giudiziale) del verificarsi 
dell'anzidetta causa di risoluzione» (Cass. 17 giugno 1996, n. 5568, Cass. 8 novembre 2002, n. 15696). Non è quindi 
rilevante la circostanza che la risoluzione del contratto per inadempimento sia una risoluzione di diritto, laddove lo 
scioglimento dello stesso si realizza al verificarsi di determinati eventi specificatamente previsti dalla legge. Più nello 
specifico, con il principio di diritto n. 11, pubblicato il 6 agosto 2021 l'agenzia delle Entrate ha precisato che «Il verificarsi 
della condizione contemplata da una clausola risolutiva espressa apposta al contratto, quale il mancato pagamento 
(articolo 1456 c.c.) o l'inutile decorso del congruo termine intimato per iscritto alla parte inadempiente (articolo 1454 
c.c.), può costituire il presupposto legittimante l'emissione di una nota di variazione di cui al predetto secondo comma 
dell'articolo 26». 
 
Nota di accredito in caso di risoluzione per inadempimento 
L'agenzia delle Entrate (Interpello 386/2022) ha ammesso la nota di accredito anche in caso di risoluzione per 
inadempimento (giudiziale o di diritto). In pratica quindi il recupero dell'Iva per risoluzione contrattuale ex art. 26, co. 2 
è alternativo al più oneroso percorso dell'avvio della procedura esecutiva individuale, al cui termine è possibile 
emettere la nota di variazione: 
- Nota di accredito per risoluzione per inadempimento: è una facoltà che viene esercitata dal soggetto passivo che 

non intende procedere in via esecutiva per il recupero del credito; 
- nota di accredito al termine della procedura esecutiva individuale: si rinuncia al diritto di invocare la risoluzione 

contrattuale quale presupposto per la nota di credito e si dovrà attendere, l'infruttuosità della procedura esecutiva 
individuale avviata. 

 
Risoluzione in caso di contratti a esecuzione continuata o periodica  
In caso di contratto a prestazioni periodiche, il mancato pagamento del corrispettivo integra la condizione prevista dalla 
clausola risolutiva espressa con la risoluzione del contratto con effetti ex tunc e l'emissione della nota di variazione a 
decorrere dalla prima fattura rimasta insoluta. 
In caso di risoluzione contrattuale di contratti a esecuzione continuata o periodica, conseguente a inadempimento, la 
facoltà di emettere la nota di variazione di cui all’art. 26 co. 2 non si estende a quelle cessioni e a quelle prestazioni per 
cui sia il cedente o prestatore che il cessionario o committente abbiano correttamente adempiuto alle proprie 
obbligazioni. L'Agenzia ha chiarito che è riconosciuta la facoltà di emettere una nota di credito esclusivamente con 
riferimento a quelle operazioni – già eseguite e fatturate per le quali la controparte sia risultata inadempiente/insolvente 
(Interpello 386/2022). Solo in questo caso la risoluzione colpisce le forniture per le quali si sia verificato 
l'inadempimento, senza effetto su quelle per cui il cliente ha regolarmente pagato il prezzo. 
 
Note di accredito in caso di accordi transattivi 
Il tema delle note di accredito in caso di accordi transattivi che fanno venir meno in tutto o in parte l'operazione 
originario è oggetto di diversi approfondimenti anche per quanto attiene l'applicabilità o meno del termine annuale 
previsto dal co. 2 dell'art. 26. 
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Un intervento estremamente utile è costituito dalla Norma di comportamento A.I.D.C. n. 222/2023, in base a cui il 
termine di un anno (art. 26, co. 3, DPR 633/1972) è limitato ai soli casi di effettivo sopravvenuto accordo e quindi con 
variazione dei termini contrattuali in assenza di qualsiasi contestazione in merito all'esecuzione del contratto. 
Se invece, interviene un accordo transattivo a fronte di una comprovata controversia, anche solo potenziale, inerente il 
corretto adempimento delle obbligazioni contrattuali da parte del cedente/prestatori, i principi di effettività, neutralità 
e proporzionalità dell'Iva consentono la rettifica dell'operazione anche oltre il termine annuale. 
L'art. 26, co. 2, DPR 633/1972 individua una serie di eventi che costituiscono il dies a quo a partire dal quale è possibile 
operare la rettifica in diminuzione della base imponibile e dell'imposta. Tale rettifica può essere effettuata entro il 
termine di presentazione della dichiarazione relativa all'anno in cui si è verificato uno degli eventi sopra richiamati che, 
a loro volta, possono essere raggruppati nelle due seguenti categorie: 
a) patologie contrattuali (nullità, annullamento, revoca, risoluzione e rescissione) che determinano l'estinzione o la 
modifica dell'originaria pattuizione; 
b) figure simili alle patologie contrattuali, fra le quali rientra anche la definizione in via stragiudiziale di una lite che 
costituisce una forma di sopravvenuto accordo fra le parti, che estingua o modifichi il rapporto. 
La lettura combinata dei commi 2 e 3, evidenzia che gli accordi sopravvenuti siano figure vicine alle patologie 
contrattuali che possono essere distinte in due sottocategorie, a seconda che gli accordi siano o meno assoggettati al 
limite dell'anno. 
 

La Norma Aidc 222/2023 ricorda che l'orientamento consolidato della Corte di Giustizia è nel senso di ritenere che tale norma obblighi 
gli Stati membri a ridurre la base imponibile ogni volta che, conclusa l'operazione, il soggetto passivo non percepisca il corrispettivo 
(anche solo in parte), quale espressione del principio secondo il quale la base imponibile è costituita dal corrispettivo realmente 
ricevuto. 
Secondo quindi la norma di comportamento 
a) il limite annuale del comma 3 si applica unicamente agli accordi sopravvenuti nell'ambito di relazioni commerciali dipendenti da 
un mero mutamento consensuale della volontà dei contraenti; 
b) diversamente, è possibile procedere alla rettifica della base imponibile, anche oltre il termine annuale, nell'ipotesi di intervenuti 
accordi sopravvenuti - diversi da quelli previsti dal comma 3 - riguardanti il corretto adempimento delle obbligazioni contrattuali 
assunte dal cedente del bene o dal prestatore del servizio. 
In sintonia con quanto sopra, la Cassazione (Cfr., Cass. 26 settembre 2018, n. 22940; Cass. 16 luglio 2019, n. 18961. Cass. 6 luglio 
2001, n. 9188), con l'intento di contrastare le condotte elusive: 
a) tende da un lato ad applicare il termine di un anno alle note di variazione volontarie (comma 3), cioè, che non dipendono da eventi 
estintivi del contratto originario, bensì da un «semplice accordo» di «mutuo dissenso» fra le parti contraenti; 
b) a disapplicare il medesimo limite temporale al verificarsi delle fattispecie di cui al comma 2 - fra le quali rientrano anche gli accordi 
sopravvenuti diversi da quelli del comma 3 - in quanto «circondate» da «particolari garanzie» circa l'effettiva esistenza delle cause 
determinanti l'estinzione o la modifica del contratto. 

 
Nota di accredito solo in caso di rettifiche degli elementi essenziali della fattura 
La nota di accredito spesso è anche richiesta dallo stesso cliente in situazione di normale svolgimento dei rapporti 
contrattuali per rispondere a proprie esigenze di natura non fiscale (ad es. ottenere determinate descrizioni in fattura 
per contributi o incentivi). 
Sul tema è intervenuta in maniera estremamente utile la risposta ad interpello 581/2022 in tema di emissione di nota di 
accredito nel contesto di superbonus 110%. Il caso è quello di una fattura erroneamente emessa con indicazione dello 
sconto in fattura in assenza dei presupposti richiesti, rispetto ai quali si chiede di emettere nota di accredito rilevante 
Iva. L'agenzia delle entrate riprendendo precedente risposta ad interpello 385/2022 risponde che non ricorre nel caso 
sottoposto alcun presupposto fra quelli previsti dall'art. 26, DPR 633/1972 per emettere nota di accredito. Ciò in quanto 
la fattura pur recando erronea indicazione dello sconto riporta correttamente imponibile ed Iva, calcolata sull'intero 
corrispettivo al lordo dello sconto e quindi è fiscalmente corretta. Unica possibilità è l'integrazione della fattura con 
separato documento senza valenza fiscale. 
 
Note di accredito e procedure concorsuali 
Altro caso diffuso di nota di accredito, con regole peraltro particolari e oggetto di numerose revisioni normative nel 
tempo è quello delle procedure concorsuali. 
In merito nel corso del 2021 è intervenuta un'importante novità circa le tempistiche di emissione delle note di credito 
per procedure concorsuali (art. 18, co. 1, DL 25 maggio 2021, n. 73 ha introdotto il nuovo co. 3-bis nell'art. 26, Dpr 
633/1972). Il nuovo testo dell'art. 26, co. 3-bis del Dpr 633/1972 ha previsto la possibilità di emettere le note di 
variazione Iva in diminuzione a decorrere dalla data di assoggettamento, del cessionario o committente, a una 
procedura concorsuale, senza quindi attendere la conclusione della procedura esecutiva e l'infruttuosità della stessa. 
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Tale novità è applicabile alle procedure apertesi dopo il 26 maggio 2021, per le precedenti è necessario attendere la 
chiusura della procedura. 
La nuova norma inoltre non prevede alcuna indicazione circa la necessità dell'insinuazione alla procedura, limitandosi 
a definire il momento a partire dal quale la nota di variazione può essere emessa. 
 
Concordato e fallimento che segue concordato 
Il tema delle note di accredito riguarda anche il concordato, con spesso maggiori difficoltà rispetto al fallimento. 
La risposta ad interpello 126/2024 ha affrontato il caso di una società con credito verso controparte in concordato 
preventivo, avviato nel 2017 e poi sfociato in fallimento successivamente al 26 maggio 2021. 
L'agenzia delle Entrate ha chiarito che per giurisprudenza costante, la consecuzione delle procedure si sostanzia nella 
considerazione unitaria della procedura di concordato preventivo, cui è succeduta quella di fallimento. Di conseguenza 
devono applicarsi anche alla fase di fallimento le disposizioni dell'art. 26 ante riforma. La variazione in diminuzione 
dell'imposta dovrà, anche in questo caso, attendere la chiusura infruttuosa della procedura. 
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